Lettera-diario del prof a Profumo
"Le mie 44 ore di lavoro a settimana"
Ma quali 18 ore a settimana! Pietro - insegnante di Italiano e Latino in un liceo palermitano - in una sola settimana ne ha contate ben 44 di ore dedicate alla scuola. Molte di più di qualsiasi altro lavoratore dipendente italiano pubblico o privato. E, per evitare di lasciare nel vago l'impegno dei docenti italiani, ha inviato al "gentile ministro" Francesco Profumo un lungo Report con il dettaglio di tutte le ore, attività per attività, svolte a scuola e a casa, impegnate nel "giorno libero", di sabato e di domenica, dedicate ai propri alunni. 

"Molti sostengono  -  scrive Pietro Li Causi, rivolgendosi direttamente al ministro  -  che gli insegnanti lavorano poco e che sarebbe giusto che le loro 18 ore settimanali di didattica frontale debbano essere aumentate a 24". "Penso  -  continua  -  che un provvedimento simile, se dovesse passare, sarebbe iniquo e determinerebbe uno scadimento della didattica. Quello che noi insegnanti facciamo per i nostri ragazzi è già molto. Al fine di dimostrarglielo ho approntato, a suo uso, un report in forma narrata delle ore da me lavorate dal 13 al 20 ottobre del 2012, ovvero da sabato a sabato".

Ai suoi 68 alunni del liceo scientifico Cannizzaro di Palermo ha dedicato "18 ore di didattica frontale, 4 ore di riunioni, collegi o consigli, 22 ore dedicate alla preparazione di lezioni o alla predisposizione di materiali didattici". In totale: 44 ore. Ma Li Causi non si limita ad un arido elenco di ore e attività. Scende nei dettagli di un impegno che lo accompagna, spesso, fino al momento di andare a letto. 

E spiega che, insegnando Italiano e Latino, corregge 68 compiti di Italiano e 40 di Latino al mese. Correggendo in media 4 compiti di Italiano all'ora e 10 di Latino, sempre in un'ora, spiega che nell'arco di una settimana impiega almeno 5 ore per la sola correzione dei compiti in classe. Il racconto di Li Causi inizia domenica 14 ottobre. "Dovrei correggere un pacco di compiti di latino. Ma sono stato invitato a pranzo a Tusa dalla mia ex collega Alfonsina, che dopo 38 anni di servizio ha perso il posto nella mia scuola per effetto dell'eliminazione del bilinguismo voluta dalla Gelmini per le superiori". La famiglia, dopo la gita, rientra a casa alle 19 e, dopo le docce e la cena di rito, si comincia a lavorare. 

"Ore 21.00. Metto a letto Matteo. Dovrei rileggere "Erminia fra i pastori" per l'indomani. Sfrutto la passione di Matteo per la sua compagnetta Erminia e gli spaccio il brano come favola della buonanotte. Spiego a Matteo ottava per ottava. Matteo capisce. E intanto fisso i punti che voglio mostrare ai miei alunni di IV L per l'indomani. Finisco alle 22.00. I compiti di latino neanche li guardo. Ma il resto delle lezioni per l'indomani l'ho preparato sabato. Per oggi, tirando le somme, sono arrivato a circa un'ora di lavoro. Se aggiungiamo le tre di sabato a scuola e quelle della preparazione dei compiti, per il fine settimana ho già lavorato circa 6 ore".

"Lunedì 15 ottobre. Sveglia alle 6.00. Preparo la colazione per tutti e faccio i letti mentre tutti si preparano". Poi, Pietro accompagna Irene a scuola e alle 8,00 è al lavoro. "Dalle 8.00 alle 12.15 sono a scuola. Ore pagate. Faccio lezioni su Tasso (in IV L), Ariosto (in IV L), i Promessi Sposi (in II R) e Lucrezio (in IV R)". Quindi, pausa per i pranzo e alle 15,30 ritorno a scuola per una riunione di dipartimento "per fissare i criteri comuni di valutazione delle prove scritte di italiano e di latino".

"E' la quinta riunione di dipartimento in due mesi. Abbiamo già esaurito tutte le ore  -  non pagate  -  che ci spettavano. Altre ne faremo ancora". Alle 16.00 c'è il Collegio dei docenti. "Tre ore di lavoro, in tutto oggi ho lavorato 8 ore". Ma non basta. "Alle 21.00 spaccio a Matteo il primo canto del Furioso come favola della buonanotte. Lo devo discutere l'indomani in classe con una delle mie due quarte. Un'altra ora di lavoro, camuffata. E fanno 9 per oggi. In totale 15 ore da sabato scorso". L'indomani, Pietro ha il giorno libero: accompagna i figli a scuola, fa la spesa e altre mille cose per la sua famiglia.

"Dalle 18.00 alle 20.00  -  narra l'insegnante  -  preparo le lezioni dell'indomani e correggo, prendendoli dal pacco, gli ultimi quattro compiti di italiano che mi mancavano. Due ore di lavoro solo per la scuola. Escludiamo quelle che faccio per  -  diciamo così  -  "piacere personale", da precario della ricerca. Facciamo però una precisazione: compiti di italiano, in media, ne correggo circa quattro all'ora. Se però un compito è disastroso ed infarcito di errori, allora posso impiegare anche un'ora solo per quel compito". 

Pietro ha in tutto tre classi e 68 alunni: almeno 68 compiti al mese da correggere. "Quanti ne avrei con sei ore in più di lavoro alla settimana e con almeno due classi in più? Sembrano i problemini di matematica delle elementari". Mercoledì, giovedì, venerdì e sabato scorrono sempre allo stesso modo. Cambiano le attività e i tempi dedicati alla correzione dei compiti, alla preparazione delle lezioni, alla lettura di brani e poesie da illustrare agli studenti, alle riunioni e alle tante attività complementari richieste dall'attività di insegnamento. E, a fine settimana, le ore effettive lavorate saranno 44 (s.in)
 

(31 ottobre 2012)
